Vivo (Fiorella Mannoia) 

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
. 
 

In “ONDA TROPICALE” Fiorella Mannoia si fa interprete e ambasciatrice della musica brasiliana. Gli undici brani del nuovo album (6 in italiano e 5 in portoghese) caratura internazionale internazionale,rappresentanti della musica popolare brasiliana: Chico Buarque, Gaetano Veloso, Gilberto Gil, Milton Nascimento, Lenine… L’album è un viaggio nella musica, nella lingua e nella cultura brasiliana. Agli 11 brani si aggiungono 2 reprise, uno strumentale e uno cantato. Il brano che proponiamo è “VIVO”, nell’album è in duplice versione: una cantata in duetto con Lenine, l’altra solo dalla Mannoia. 

 
Precario, provvisorio, dispersivo
erroneo, transitorio, transitivo
effimero, fugace e passeggero.
Ecco qui un vivo
ecco qui… un vivo.
Impuro, imperfetto, impermanente
incerto, incompleto, incostante
instabile, variabile, emotivo.
Ecco qui un vivo
Ecco qui…
E affrontando
il traffico, del traffico equivoco
il tossico, del transito nocivo
la droga e l’indigesto digestivo
il male che minaccia il corpo vivo
la mente, il mal dell’ente collettivo
il sangue, il mal del sieropositivo.
E affrontando queste realtà…
Il vivo afferma, fermo, affermativo
“Quel che vale davvero è restar vivo”.
Vivo… è esser vivo.
Sospeso, non perfetto, non completo
non soddisfatto mai, né mai contento
così incompiuto e non definitivo.
Ecco qui un vivo
…eccomi!
 

“Precario, provvisorio, transitorio, transitivo, effimero, fugace e passeggero” : è la situazione dell’uomo, viandante e nomade, sempre costretto a piantare “oltre” la sua tenda. E’ una verità biblica. Emblematica è la figura di Abramo che, chiamato da Dio a lasciare la sua terra e la casa di suo padre, intraprende un viaggio che lo porterà a spostarsi continuamente verso “l’oltre” di Dio (Gn 12,1-9). La società di oggi è in continuo mutamento e questa un stabilità la viviamo sulla nostra pelle (precarietà e mobilità nel mondo del lavoro…). E’ importante imparare a metterci sempre in gioco, ad aprirci al nuovo e a ridefinire noi stessi per affrontare con coraggio e consapevolezza ogni buona situazione. “La vita, infatti, non è un cammino semplice e lineare lungo il quale possiamo procedere liberamente e senza intoppi, ma piuttosto un intricato labirinto attraverso il quale dobbiamo trovare la nostra strada. Spesso smarriti e confusi, talvolta imprigionati in un vicolo cieco. Ma sempre, se abbiamo fede, si aprirà una porta: forse non è quella che ci saremmo aspettati, ma certamente quella che alla fine si rivelerà la migliore per noi” (A.J. Cronin).

“dispersivo, erroneo, effimero” : quante energie sprechiamo a rincorrere cose inutili lasciandoci ipnotizzare da ciò che è sensibile, materiale, immediatamente gratificante! La ricerca del piacere, assunto a valore assoluto, guida le relazioni sociali, la vita familiare, lavorativa, il tempo libero… E’ importante unificare la vita, su un punto fermo che ne sia il “il centro di gravità permanente”, che dia senso a quello che facciamo. Senza un “centro” la vita si disperde in mille rivoli.

“Impuro, imperfetto, impermanente” : è la nostra condizione di creature fragili, deboli. Il male, il peccato sono dentro di noi. Nessuno è perfetto “Signore, non chiamare in giudizio il tuo servo perché nessun vivente davanti a te è giusto” (Sal 143,2). La consapevolezza dell’imperfezione non deve condurci all’immobilismo né alla rassegnazione ma deve diventare il primo passo per dare una sterzata alla nostra vita. L’esperienza di s. Paolo ci è di esempio quando dice: “Se uno vive in Cristo è una creatura nuova, le cose di prima sono passate, ne sono nate di nuove”  (2Cor 5,17). 

“affrontando il traffico… il tossico… la droga… il male che minaccia il corpo vivo… il sangue” : la vita quotidiana ci pone problemi enormi. Il traffico congestiona le città e inquina, mettendo in pericolo la salute; la schiavitù della droga distrugge tante giovani vite e la serenità delle loro famiglie; le malattie, lievi o molto gravi, sono una minaccia al nostro corpo…

“Quel che vale davvero è restare vivo” : tra queste realtà è importante non mollare e difendere a tutti i costi il grande valore della vita, di ogni vita. La qualità della vita fisica potrebbe essere migliore se ci impegnassimo a non sprecare risorse e a condividerle, a trovare fonti di energia meno inquinanti, a combattere le dipendenze da droga e alcool, a garantire a tutti, soprattutto ai Paesi poveri, il diritto alla cura e alla salute… Anche la vita spirituale potrebbe migliorare dedicando più tempo alla nostra interiorità, più spazio alla formazione personale, alla preghiera…

“non soddisfatto mai, né mai contento così incompiuto e non definitivo” : siamo sempre alla ricerca della pienezza, delle felicità. La tensione verso “l’oltre” è profondamente radicata in noi e ci accompagna per tutta la vita. Molte cose possono darci il senso della felicità, ma la felicità non è fatta di soddisfazioni superficiali o di cose materiali, e non è neppure una questione di soldi. Molti, pur avendo tutto, non sono veramente felici. Il denaro, da solo, non ha mai fatto felice nessuno! La felicità ha radici più profonde, se la cerchi sforzati di vivere una vita spirituale autentica, impara a mettere Dio al centro delle tue scelte perché solo Lui può colmare la tua sete di felicità. E non è un’impresa impossibile o riservata a pochi…

S. Agostino è un esempio: dopo aver inseguito per 30 anni la felicità nei piaceri della vita, rimanendone profondamente deluso, arriva a dire:”Signore, tu ci hai fatti per te e il nostro cuore trova pace solo quando riposa in te”.
 
 

PER RIFLETTERE: 

· La vita, le situazioni, ti chiedono di “ridefinirti”: come affronti le novità?

· Cosa guida la tua vita: il piacere, l’avere, il condividere, la ricerca di te stesso, la fede in Dio?

· Oltre a curare la vita materiale, curi anche la qualità della vita spirituale? Sai coltivare la tua interiorità?

· Dove cerchi la tua felicità?

